
Cisgiordania:  indignazione  dopo
che  le  forze  dell’Autorità
Nazionale  Palestinese  hanno
arrestato un giornalista
Fayha Shalash, Ramallah, Palestina occupata

15 luglio 2023 – Middle East Eye

L’arresto di Aqil Awawdeh segna l’ultima mossa di un evidente giro
di vite contro il dissenso in tutta la Cisgiordania occupata

E’ esplosa la  rabbia in tutti  i  territori  palestinesi  occupati  dopo
l’arresto  di  un  importante  giornalista  da  parte  delle  forze  di
sicurezza  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese.

La famiglia di Aqil Awawdeh ha detto che le forze del Servizio di
Sicurezza Preventivo Palestinese hanno fatto irruzione nel suo posto
di lavoro a Ramallah nel pomeriggio di giovedì, lo hanno arrestato e
trasferito in una destinazione ignota.

L’arresto è avvenuto dopo che ha pubblicato un breve video che
contestava un’affermazione del portavoce dei servizi  di sicurezza
palestinesi  secondo cui  non  vi  erano  detenuti  politici  nelle  loro
prigioni.

Alcune  ore  dopo  il  suo  arresto  l’associazione  Avvocati  per  la
Giustizia ha annunciato che la detenzione di Awawdeh era stata
prorogata fino a domenica.

Il capo dell’associazione, l’avvocato Muhannad Karaja, ha detto a
Middle East Eye di  aver potuto far visita a Awawdeh per pochi
minuti  in  modo  da  ottenere  il  suo  consenso  alla  nomina  di  un
avvocato difensore per seguire il procedimento giudiziario.

Secondo Karaja il  giornalista è detenuto dall’Ufficio del Pubblico
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Ministero con accuse di “incitamento al conflitto razziale” sulla base
di post su social media attribuiti a Awawdeh.

“Domenica si terrà una seduta investigativa su di lui ed è possibile
che venga rilasciato dal Pubblico Ministero, o che venga prolungata
la  sua  detenzione  in  tribunale,  o  che  venga  formulata
un’incriminazione”,  ha  aggiunto.

L’associazione ha condannato l’arresto di attivisti, come anche la
Cybercrime  Law  (legge  sui  crimini  informatici)  dell’ANP,  che
secondo loro aveva di fatto legalizzato la repressione delle libertà
pubbliche e dei diritti costituzionali.

Secondo  l’associazione  la  legge  viola  la  Legge  Fondamentale
palestinese e gli standard internazionali sui diritti umani, compresa
la Convenzione Internazionale sui Diritti Civili e Politici.

La  Cybercrime  Law  è  stata  approvata  nel  2017  dopo  la
promulgazione  del  presidente  dell’ANP,  Mahmoud  Abbas.
Nonostante le critiche alla legge da parte di istituzioni della società
civile, soprattutto le associazioni per i diritti umani, essa è ancora in
vigore.

Come risultato, decine di palestinesi sono stati arrestati e sono state
presentate denunce.

Decine di prigionieri

La questione della detenzione politica è un punto dolente per molti
palestinesi, accanto alle critiche complessive sui servizi di sicurezza
palestinesi nella Cisgiordania occupata.

Asmaa Harish, attivista per i diritti umani e giornalista, ha detto che
40 prigionieri sono stati trattenuti dai servizi di sicurezza palestinesi
con motivazioni politiche.

Ha aggiunto che dall’inizio del 2023 si sono verificati più di 300 casi
di  arresti  politici  nella  Cisgiordania  occupata,  inclusi  studenti
universitari,  giornalisti  e  attivisti.



“In particolare i giornalisti hanno subito dall’inizio dell’anno molti
arresti  e  aggressioni,  comprese  campagne  di  diffamazione  e
istigazione da parte dei servizi di sicurezza, oltre a ripetute minacce
di arresto e di sospensione dal lavoro”, ha spiegato Harish.

Ha detto che le affermazioni che non ci sarebbero detenuti politici
dimostrano  “una  mancanza  di  rispetto  verso  le  opinioni  dei
palestinesi”, che vedono ogni giorno la dimensione delle violazioni
della loro libertà di esprimere la propria opinione.

“Per  esempio,  la  campagna  di  istigazione  contro  la  rete  di
informazione  internazionale  Al  Jazeera  è  un  aspetto  di  ciò  che
subiscono i giornalisti da parte dell’Autorità Nazionale Palestinese,
oltre a molte altre reti di informazione.”

Il  sindacato dei giornalisti  palestinesi  ha condannato l’arresto di
Awawdeh e ha chiesto il suo immediato rilascio, affermando che il
suo arresto costituisce una grave violazione della libertà di opinione
e del diritto di esprimerla.

“La  tempistica  dell’arresto  nella  sera  di  giovedì  alla  vigilia  del
weekend,  che si  estende fino al  mattino della domenica,  mira a
impedire il suo veloce rilascio”, ha affermato l’associazione in una
dichiarazione.

I  servizi  di  sicurezza palestinesi  hanno trattenuto molti  studenti
dell’università  di  Birzeit  per  più di  un mese,  incluso il  capo de
consiglio studentesco, Abdul Majeed Hasan. La loro detenzione è
stata  prorogata  diverse  volte  dopo  la  loro  partecipazione  alle
elezioni  studentesche  in  maggio.

L’avvocato  Mustafa  Shatat  ha  detto  che  gli  studenti  sono  stati
torturati durante l’arresto e nell’ultima udienza in tribunale uno di
loro, Yehia Farah, ha urlato: “Portatemi fuori di qui, voglio andare a
casa”.

Sabato  mattina  fonti  locali  hanno  comunicato  che  i  servizi  di
sicurezza  palestinesi  hanno  anche  arrestato  sei  studenti
dell’università  nazionale  Al-Najah  di  Nablus,  a  causa  della  loro



partecipazione all’organizzazione di una cerimonia di laurea tenuta
dal Blocco islamico alcuni giorni fa.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

I  disordini  di  Nablus mettono in
questione il  futuro dell’ANP
Ramzi Baroud

26 settembre 2022 – Arab News

L’arresto  la  scorsa  settimana  da  parte  della  polizia  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese di  due attivisti  palestinesi,  tra  cui  un importante militante,  Musab
Shtayyeh, non ha rappresentato la prima volta in cui il noto Servizio di Sicurezza
Preventiva ha arrestato un palestinese ricercato da Israele.

Questo  servizio  è  strettamente  legato  a  continui  arresti  e  torture  di  attivisti
contrari all’occupazione israeliana. In passato molti palestinesi, il più recente dei
quali  è  stato  Nizar  Banat,  torturato  a  morte  lo  scorso  giugno,  sono  morti  in
conseguenza della  violenza del  Servizio di  Sicurezza Preventiva.  L’uccisione di
Banat ha provocato una rivolta popolare contro l’ANP in tutta la Palestina.

Per anni varie associazioni palestinesi e internazionali per i diritti umani hanno
criticato, molto spesso all’interno degli stessi rapporti sui diritti umani critici contro
l’occupazione  militare  israeliana  della  Palestina,  le  pratiche  violente  dell’ANP
contro i palestinesi dissenzienti. Anche il governo di Hamas a Gaza ha ricevuto una
giusta dose di critiche.

Nel suo “Rapporto sul mondo 2022”, pubblicato in gennaio, Human Rights Watch
ha  affermato  che  “l’Autorità  Nazionale  Palestinese…arresta  e  tortura
sistematicamente e arbitrariamente i dissidenti.” Questa non è la prima volta né
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sarà l’ultima in cui un’associazione per i diritti umani solleva una simile accusa. Il
rapporto tra la violenza israeliana e quella palestinese contro i dissidenti politici e
gli attivisti è chiaro alla maggioranza dei palestinesi.

A un certo punto alcuni palestinesi possono aver creduto che il ruolo dell’ANP fosse
di fungere da transizione tra il loro progetto di liberazione nazionale e la piena
indipendenza e sovranità sul terreno. Tuttavia circa 30 anni dopo la formazione
dell’ANP questa idea si è dimostrata una pia illusione. Non solo l’ANP non è riuscita
a ottenere il  desiderato Stato palestinese, ma si è trasformata in un apparato
totalmente corrotto la cui  esistenza è funzionale principalmente a una piccola
classe di politici e uomini d’affari palestinesi – e, nel caso della Palestina, si tratta
sempre dello stesso gruppo.

Oltre alla corruzione dell’ANP e alla conseguente violenza,  ciò che continua a
irritare  molti  palestinesi  è  che  col  tempo  l’autorità  è  diventata  un’altra
incarnazione dell’occupazione israeliana, che riduce la libertà di espressione dei
palestinesi  e  procede ad arresti  per  conto dell’esercito israeliano.  Tristemente
molti di quanti vengono arrestati dall’esercito israeliano in Cisgiordania sono stati
arrestati anche dagli scagnozzi dell’ANP.

Le scene di violenti disordini a Nablus in seguito all’arresto di Shtayyeh hanno
ricordato rivolte contro le forze di occupazione israeliane nella città del nord della
Cisgiordania e altrove nella  Palestina occupata.  A differenza di  precedenti  scontri
tra palestinesi e polizia dell’ANP – ad esempio in seguito all’uccisione di Banat -,
questa volta la violenza è stata generalizzata ed ha coinvolto manifestanti delle
organizzazioni politiche palestinesi, compresa la fazione di Fatah, che è al governo.

Il governo dell’ANP, forse inconsapevole del massiccio cambiamento psicologico
collettivo avvenuto in Palestina negli ultimi anni, ha cercato disperatamente di
contenere la violenza. Conseguentemente il comitato che rappresenta l’unità delle
fazioni palestinesi a Nablus ha dichiarato di aver raggiunto una “tregua” con le
forze di sicurezza dell’ANP in città. Il comitato, che include importanti personalità
palestinesi, ha detto all’Associated Press e ad altri media che l’accordo esclude
ogni  futuro  arresto  di  palestinesi  a  Nablus,  a  meno che  siano  implicati  nella
violazione delle leggi palestinesi, non di quelle israeliane. Questa clausola di per sé
implica la tacita ammissione da parte dell’ANP che gli arresti di Shtayyeh e Ameed
Tbaileh siano stati motivati dalle priorità israeliane e non da quelle palestinesi.



Ma perché l’ANP dovrebbe cedere così in fretta alle pressioni provenienti dalla
piazza  palestinese?  La  risposta  riguarda  il  cambiamento  del  clima  politico  in
Palestina.

In  primo  luogo,  per  anni  il  risentimento  nei  confronti  dell’ANP  è  andato
aumentando. Un sondaggio dopo l’altro ha indicato la scarsa considerazione che la
maggior parte dei palestinesi ha nei confronti dei propri dirigenti, del presidente
dell’ANP Mahmoud Abbas e in particolare del “coordinamento per la sicurezza” con
Israele.

In secondo luogo, la tortura e la morte del dissidente politico Banat lo scorso anno
hanno  tolto  di  mezzo  qualunque  forma  di  sopportazione  dei  palestinesi  nei
confronti della loro dirigenza, in quanto hanno dimostrato loro che l’ANP non è un
alleato ma una minaccia.

Terzo,  la  cosiddetta  Intifada  dell’Unità  del  maggio  2021  ha  rinfrancato  molti
segmenti della società palestinese nei Territori Occupati. Per la prima volta da anni
ora i palestinesi si sentono uniti intorno a un unico slogan e non sono più ostaggio
della conformazione della politica e delle fazioni. Una nuova generazione di giovani
palestinesi  ha avviato un dialogo ben al  di  là  di  Abbas,  dell’ANP e della  loro
sconfinata e inefficace retorica politica.

Quarto, la lotta armata in Cisgiordania è cresciuta in modo talmente rapido che
questo mese [settembre, ndt.] il capo di stato maggiore dell’esercito israeliano
Aviv Kochavi ha affermato che da marzo circa 1.500 palestinesi sono stati arrestati
in Cisgiordania e che sarebbero stati sventati centinaia di attacchi contro l’esercito
israeliano.

Di fatto stanno crescendo le prove di un’Intifada armata nelle regioni di Jenin e
Nablus. Ciò che è particolarmente interessante e preoccupante dal punto di vista di
Israele e dell’ANP riguardo alla natura del fenomeno della nascente lotta armata è
che essa è in buona parte guidata dall’ala militare del partito Fatah al governo, in
collaborazione diretta con Hamas e altre fazioni armate islamiste e nazionaliste.

Per esempio, lo scorso mese l’esercito israeliano ha assassinato, insieme ad altri
due,  Ibrahim  Al-Nabulsi,  un  importante  comandante  militare  di  Fatah.  Come
reazione, non solo l’ANP ha fatto molto poco per impedire alla macchina militare
israeliana di  condurre ulteriori  assassinii  di  questo tipo,  ma sei  mesi  dopo ha
arrestato  Shtayyeh,  un  compagno  di  lotta  molto  vicino  ad  Al-Nabulsi.  Cosa



interessante,  Shtayyeh non è un membro di  Fatah,  ma un comandante di  Al-
Qassam, l’ala militare di Hamas. Benché Fatah e Hamas siano considerati rivali
politici accaniti, in Cisgiordania le loro divergenze politiche non sembrano essere
rilevanti per i gruppi armati.

Sfortunatamente è probabile che ne segua un’ulteriore violenza, per varie ragioni:
la determinazione israeliana a stroncare ogni Intifada armata in Cisgiordania prima
che  si  diffonda  in  tutti  i  Territori  Occupati,  l’imminente  transizione  al  comando
dell’ANP a causa dell’età avanzata di Abbas e la crescente unità tra i palestinesi
riguardo alla questione della resistenza.

Mentre la risposta israeliana a tutto ciò può facilmente essere dedotta dal suo
retaggio di violenza, la futura linea di azione dell’ANP probabilmente determinerà i
suoi rapporti da una parte con Israele e i suoi sostenitori occidentali e dall’altra con
il popolo palestinese. Da quale parte si schiererà l’ANP?

Ramzy Baroud scrive di Medio Oriente da più di 20 anni. È un editorialista di fama
internazionale,  consulente  dei  media,  autore  di  vari  libri  e  fondatore  del  sito
PalestineChronicle.com.

Avvertenza: gli autori di questa sezione sono responsabili delle opinioni da loro
espresse, che non riflettono necessariamente il punto di vista di Arab News.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


